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I minori, che hanno compiuto gli anni quattordi-
ci, e gli inabilitati [c.c. 415] possono esercitare il di-
ritto di remissione, anche quando la querela è stata
proposta dal rappresentante [120 comma 3], ma, in
ogni caso, la remissione non ha effetto senza l’ap-
provazione di questo.

Il rappresentante può rimettere la querela propo-
sta da lui o dal rappresentato [120 comma 3], ma la
remissione non ha effetto, se questi manifesta volon-
tà contraria [125].

Le disposizioni dei capoversi precedenti si appli-
cano anche nel caso in cui il minore raggiunge gli anni
quattordici, dopo che è stata proposta la querela.

154. Più querelanti: remissione di uno solo.
Se la querela è stata proposta da più persone, il

reato non si estingue se non interviene la remissione
di tutti i querelanti.

Se tra più persone offese da un reato taluna sol-
tanto ha proposto querela, la remissione, che que-
sta ha fatto, non pregiudica il diritto di querela delle
altre.

155. Accettazione della remissione.
La remissione non produce effetto, se il querela-

to l’ha espressamente [c.p.p. 340 commi 1 e 2] o ta-
citamente ricusata. Vi è ricusa tacita, quando il que-
relato ha compiuto fatti incompatibili con la volontà
di accettare la remissione.

La remissione fatta a favore anche di uno soltan-
to fra coloro che hanno commesso il reato si estende
a tutti, ma non produce effetto per chi l’abbia ricusa-
ta [c.p. 1889, 88].

Per quanto riguarda la capacità di accettare la re-
missione, si osservano le disposizioni dell’art. 153.

Se il querelato è un minore o un infermo di men-
te, e nessuno ne ha la rappresentanza, ovvero chi la
esercita si trova con esso in conflitto di interessi, la
facoltà di accettare la remissione è esercitata da un
curatore speciale [c.p.p. 338, 340 comma 3].

156. Estinzione del diritto di remissione.
Il diritto di remissione si estingue con la morte

della persona offesa dal reato1.

1 La Corte costituzionale, con sentenza 19 giugno 1975,
n. 151, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente
articolo nella parte in cui non attribuisce l’esercizio del diritto
di remissione della querela agli eredi della persona offesa
dal reato, allorché tutti vi consentano.

157. Prescrizione. Tempo necessario a pre-
scrivere.

La prescrizione estingue il reato decorso il tem-
po corrispondente al massimo della pena edittale sta-
bilita dalla legge e comunque un tempo non inferiore
a sei anni se si tratta di delitto e a quattro anni se si

tratta di contravvenzione, ancorchè puniti con la sola
pena pecuniaria.

Per determinare il tempo necessario a prescrive-
re si ha riguardo alla pena stabilita dalla legge per il
reato consumato o tentato, senza tener conto della
diminuzione per le circostanze attenuanti e dell’au-
mento per le circostanze aggravanti, salvo che per le
aggravanti per le quali la legge stabilisce una pena di
specie diversa da quella ordinaria e per quelle ad ef-
fetto speciale, nel qual caso si tiene conto dell’au-
mento massimo di pena previsto per l’aggravante.

Non si applicano le disposizioni dell’articolo 69
e il tempo necessario a prescrivere è determinato a
norma del secondo comma.

Quando per il reato la legge stabilisce congiun-
tamente o alternativamente la pena detentiva e la pena
pecuniaria, per determinare il tempo necessario a pre-
scrivere si ha riguardo soltanto alla pena detentiva.

Quando per il reato la legge stabilisce pene di-
verse da quella detentiva e da quella pecuniaria, si
applica il termine di tre anni.

I termini di cui ai commi che precedono sono rad-
doppiati per i reati di cui agli articoli 375, terzo com-
ma, 449, 589, secondo e terzo comma, e 589-bis,
nonché per i reati di cui all’articolo 51, commi 3-bis
e 3-quater, del codice di procedura penale. I termini
di cui ai commi che precedono sono altresì raddop-
piati per i delitti di cui al titolo VI-bis del libro se-
condo, per il reato di cui all’articolo 572 e per i reati
di cui alla sezione I del capo III del titolo XII del
libro II e di cui agli articoli 609-bis, 609-quater, 609-
quinquies e 609-octies, salvo che risulti la sussisten-
za delle circostanze attenuanti contemplate dal terzo
comma dell’articolo 609-bis ovvero dal quarto com-
ma dell’articolo 609-quater1 2.

La prescrizione è sempre espressamente rinun-
ciabile dall’imputato.

La prescrizione non estingue i reati per i quali la
legge prevede la pena dell’ergastolo, anche come ef-
fetto dell’applicazione di circostanze aggravanti3 4 5.

1 Comma così modificato, prima dall’art. 4, L. 1 ottobre
2012, n. 172, poi dall’art. 1, L. 22 maggio 2015, n. 68, a decor-
rere dal 29 maggio 2015, ancora dall’art. 1, L. 23 marzo 2016,
n. 41, a decorrere dal 25 marzo 2016, infine dall’art. 1, L. 11
luglio 2016, n. 133.

Il testo previgente la modifica del 2012 disponeva: I ter-
mini di cui ai commi che precedono sono raddoppiati per i
reati di cui agli articoli 449 e 589, secondo, terzo e quarto
comma, nonché per i reati di cui all’articolo 51, commi 3-bis e
3-quater, del codice di procedura penale.

Il testo previgente la modifica del 2015 disponeva: I ter-
mini di cui ai commi che precedono sono raddoppiati per i
reati di cui agli articoli 449 e 589, secondo, terzo e quarto
comma, nonché per i reati di cui all’articolo 51, commi 3-bis e
3-quater, del codice di procedura penale. I termini di cui ai
commi che precedono sono altresì raddoppiati per il reato di
cui all’articolo 572 e per i reati di cui alla sezione I del capo III
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del titolo XII del libro II e di cui agli articoli 609-bis, 609-quater,
609-quinquies e 609-octies, salvo che risulti la sussistenza
delle circostanze attenuanti contemplate dal terzo comma
dell’articolo 609-bis ovvero dal quarto comma dell’articolo 609-
quater.

Il testo previgente la modifica del 2016 (ex L. 41/2016)
disponeva: I termini di cui ai commi che precedono sono rad-
doppiati per i reati di cui agli articoli 449 e 589, secondo, terzo
e quarto comma, nonché per i reati di cui all’articolo 51, com-
mi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale. I termini
di cui ai commi che precedono sono altresì raddoppiati per i
delitti di cui al titolo VI-bis del libro secondo, per il reato di cui
all’articolo 572 e per i reati di cui alla sezione I del capo III del
titolo XII del libro II e di cui agli articoli 609-bis, 609-quater,
609-quinquies e 609-octies, salvo che risulti la sussistenza
delle circostanze attenuanti contemplate dal terzo comma
dell’articolo 609-bis ovvero dal quarto comma dell’articolo 609-
quater.

Il testo previgente la modifica del 2016 (ex L. 133/2016)
disponeva: I termini di cui ai commi che precedono sono rad-
doppiati per i reati di cui agli articoli 449, 589, secondo e terzo
comma, e 589-bis, nonché per i reati di cui all’articolo 51,
commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale. I ter-
mini di cui ai commi che precedono sono altresì raddoppiati
per i delitti di cui al titolo VI-bis del libro secondo, per il reato di
cui all’articolo 572 e per i reati di cui alla sezione I del capo III
del titolo XII del libro II e di cui agli articoli 609-bis, 609-quater,
609-quinquies e 609-octies, salvo che risulti la sussistenza
delle circostanze attenuanti contemplate dal terzo comma
dell’articolo 609-bis ovvero dal quarto comma dell’articolo 609-
quater.

2 La Corte costituzionale con sentenza 28 maggio 2014,
n. 143, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente
comma, nella parte in cui prevede che i termini di cui ai prece-
denti commi del medesimo articolo sono raddoppiati per il
reato di incendio colposo (art. 449, in riferimento all’art. 423
del codice penale).

3 Articolo così sostituito dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005, n.
251. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applica-
no ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini di
prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata l.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, l. 251/2005 cit.). La
Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006, n. 393
ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso «dei
processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichia-
razione di apertura del dibattimento, nonché» perché è irra-
gionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione
delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei pro-
cessi in corso di svolgimento in primo grado alla data di entra-
ta in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

4 La Corte costituzionale, con sentenza 31 maggio 1990,
n. 275, aveva dichiarato l’illegittimità costituzionale del pre-
sente articolo nella parte in cui non prevedeva che la pre-
scrizione del reato potesse essere rinunziata dall’imputato.

5 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente:
La prescrizione estingue il reato:

1) in venti anni, se si tratta di delitto per cui la legge stabi-
lisce la pena della reclusione non inferiore a ventiquattro anni;

2) in quindici anni, se si tratta di delitto per cui la legge
stabilisce la pena della reclusione non inferiore a dieci anni;

3) in dieci anni, se si tratta di delitto per cui la legge stabi-
lisce la pena della reclusione non inferiore a cinque anni;

4) in cinque anni, se si tratta di delitto per cui la legge
stabilisce la pena della reclusione inferiore a cinque anni, o la
pena della multa;

5) in tre anni, se si tratta di contravvenzione per cui la
legge stabilisce la pena dell’arresto;

6) in due anni, se si tratta di contravvenzione per cui la
legge stabilisce la pena dell’ammenda.

Per determinare il tempo necessario a prescrivere si ha
riguardo al massimo della pena stabilita dalla legge per il rea-
to, consumato o tentato, tenuto conto dell’aumento massimo
di pena stabilito per le circostanze aggravanti e della diminu-
zione minima stabilita per le circostanze attenuanti.

Nel caso di concorso di circostanze aggravanti e di circo-
stanze attenuanti si applicano anche a tale effetto le disposi-
zioni dell’articolo 69.

Quando per il reato la legge stabilisce congiuntamente o
alternativamente la pena detentiva e quella pecuniaria, per
determinare il tempo necessario a prescrivere si ha riguardo
soltanto alla pena detentiva.

Il testo originario, invece, disponeva: La prescrizione estin-
gue il reato:

1) in venti anni, se si tratta di delitto per cui la legge stabi-
lisce la pena della reclusione non inferiore a ventiquattro anni;

2) in quindici anni, se si tratta di delitto per cui la legge
stabilisce la pena della reclusione non inferiore a dieci anni;

3) in dieci anni, se si tratta di delitto per cui la legge stabi-
lisce la pena della reclusione non inferiore a cinque anni;

4) in cinque anni, se si tratta di delitto per cui la legge
stabilisce la pena della reclusione inferiore a cinque anni, o la
pena della multa;

5) in tre anni, se si tratta di contravvenzione per cui la
legge stabilisce la pena dell’arresto;

6) in diciotto mesi, se si tratta di contravvenzione per cui
la legge stabilisce la pena dell’ammenda.

Per determinare il tempo necessario a prescrivere si ha
riguardo al massimo della pena stabilita dalla legge per il rea-
to, consumato o tentato, tenuto conto dell’aumento massimo
di pena stabilito per le circostanze aggravanti e della diminu-
zione minima stabilita per le circostanze attenuanti.

Nel caso di concorso di circostanze aggravanti e di circo-
stanze attenuanti si applicano anche a tale effetto le disposi-
zioni dell’articolo 69.

Quando per il reato la legge stabilisce congiuntamente o
alternativamente la pena detentiva e quella pecuniaria, per
determinare il tempo necessario a prescrivere si ha riguardo
soltanto alla pena detentiva.

� Codice penale del 1889: Art. 91 - La prescrizione, sal-
vo i casi nei quali la legge disponga altrimenti, estingue l’azio-
ne penale: 1º in venti anni, se all’imputato si sarebbe dovuto
infliggere l’ergastolo; 2º in quindici anni, se all’imputato si sa-
rebbe dovuto infliggere la reclusione per un tempo non infe-
riore ai venti anni; 3º in dieci anni, se all’imputato si sarebbe
dovuto infliggere la reclusione per un tempo superiore ai cin-
que e inferiore ai venti anni, o la detenzione per un tempo
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superiore ai cinque anni, o l’interdizione perpetua dai pubblici
ufficii; 4º in cinque anni, se all’imputato si sarebbe dovuto in-
fliggere la reclusione o la detenzione per un tempo non supe-
riore ai cinque anni, ovvero la pena del confino, o della interdi-
zione temporanea dai pubblici ufficii, o della multa; 5º in due
anni, se all’imputato si sarebbe dovuto infliggere la pena del-
l’arresto per un tempo superiore ad un mese, o dell’ammenda
per una somma superiore alle lire trecento; 6º in sei mesi, se
all’imputato si sarebbe dovuto infliggere la pena dell’arresto o
dell’ammenda in misura inferiore a quella indicata nel numero
precedente, ovvero la sospensione dall’esercizio di una pro-
fessione o di un’arte.

158. Decorrenza del termine della prescri-
zione.

Il termine della prescrizione decorre, per il reato
consumato, dal giorno della consumazione; per il re-
ato tentato, dal giorno in cui è cessata l’attività del
colpevole; per il reato permanente, dal giorno in cui
è cessata la permanenza1.

Quando la legge fa dipendere la punibilità del
reato dal verificarsi di una condizione [44], il termi-
ne della prescrizione decorre dal giorno in cui la con-
dizione si è verificata. Nondimeno, nei reati punibili
a querela, istanza o richiesta, il termine della prescri-
zione decorre dal giorno del commesso reato.

Per i reati previsti dall’articolo 392, comma 1-
bis, del codice di procedura penale, se commessi
nei confronti di minore, il termine della prescri-
zione decorre dal compimento del diciottesimo
anno di età della persona offesa, salvo che l’azio-
ne penale sia stata esercitata precedentemente. In
quest’ultimo caso il termine di prescrizione decor-
re dall’acquisizione della notizia di reato2 3.

1 Comma così modificato dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005,
n. 251. Le disposizioni di cui al presente comma non si appli-
cano ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini
di prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata L.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, L. 251/2005 cit.). La
Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006, n. 393
ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso «dei
processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichia-
razione di apertura del dibattimento, nonché», perché è irra-
gionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione
delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei pro-
cessi in corso di svolgimento in primo grado alla data di entra-
ta in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

2 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 10, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15).

3 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente: Il
termine della prescrizione decorre, per il reato consumato,
dal giorno della consumazione; per il reato tentato, dal giorno
in cui è cessata l’attività del colpevole; per il reato permanen-
te o continuato, dal giorno in cui è cessata la permanenza o la
continuazione.

Quando la legge fa dipendere la punibilità del reato
dal verificarsi di una condizione, il termine della prescrizio-
ne decorre dal giorno in cui la condizione si è verificata.
Nondimeno, nei reati punibili a querela, istanza o richiesta,
il termine della prescrizione decorre dal giorno del com-
messo reato.

� Codice penale del 1889: Art. 92 - La prescrizione de-
corre, per i reati consumati, dal giorno della loro consumazio-
ne; per i reati tentati o mancati, dal giorno in cui fu commesso
l’ultimo atto di esecuzione; per i reati continuati o permanenti,
dal giorno in cui ne cessò la continuazione o la permanenza.

Se l’azione penale non possa essere promossa o prose-
guita che dopo una speciale autorizzazione, ovvero dopo che
sia risoluta una questione deferita ad altro giudizio, la prescri-
zione rimane sospesa, e non riprende il suo corso che dal
giorno in cui l’autorizzazione siasi data o la questione sia sta-
ta definita.

159. Sospensione del corso della prescri-
zione.

Il corso della prescrizione rimane sospeso in ogni
caso in cui la sospensione del procedimento o del
processo penale o dei termini di custodia cautelare è
imposta da una particolare disposizione di legge, ol-
tre che nei casi di:

1) autorizzazione a procedere, dalla data del
provvedimento con cui il pubblico ministero pre-
senta la richiesta sino al giorno in cui l’autorità
competente la accoglie1;

2) deferimento della questione ad altro giu-
dizio, sino al giorno in cui viene decisa la que-
stione2;

3) sospensione del procedimento o del pro-
cesso penale per ragioni di impedimento delle parti
e dei difensori ovvero su richiesta dell’imputato o
del suo difensore. In caso di sospensione del pro-
cesso per impedimento delle parti o dei difensori,
l’udienza non può essere differita oltre il sessante-
simo giorno successivo alla prevedibile cessazione
dell’impedimento, dovendosi avere riguardo in caso
contrario al tempo dell’impedimento aumentato di
sessanta giorni. Sono fatte salve le facoltà previste
dall’articolo 71, commi 1 e 5, del codice di proce-
dura penale;

3-bis) sospensione del procedimento penale ai
sensi dell’articolo 420-quater del codice di procedu-
ra penale3 4;

3-ter) rogatorie all’estero, dalla data del
provvedimento che dispone una rogatoria sino al
giorno in cui l’autorità richiedente riceve la do-
cumentazione richiesta, o comunque decorsi sei
mesi dal provvedimento che dispone la rogatoria5.
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Il corso della prescrizione rimane altresì sospeso
nei seguenti casi:

1) dal termine previsto dall’articolo 544 del
codice di procedura penale per il deposito della mo-
tivazione della sentenza di condanna di primo grado,
anche se emessa in sede di rinvio, sino alla pronun-
cia del dispositivo della sentenza che definisce il gra-
do successivo di giudizio, per un tempo comunque
non superiore a un anno e sei mesi;

2) dal termine previsto dall’articolo 544 del co-
dice di procedura penale per il deposito della motiva-
zione della sentenza di condanna di secondo grado,
anche se emessa in sede di rinvio, sino alla pronuncia
del dispositivo della sentenza definitiva, per un tempo
comunque non superiore a un anno e sei mesi6.

I periodi di sospensione di cui al secondo com-
ma sono computati ai fini della determinazione del
tempo necessario a prescrivere dopo che la sentenza
del grado successivo ha prosciolto l’imputato ovve-
ro ha annullato la sentenza di condanna nella parte
relativa all’accertamento della responsabilità o ne ha
dichiarato la nullità ai sensi dell’articolo 604, commi
1, 4 e 5-bis, del codice di procedura penale6.

Se durante i termini di sospensione di cui al
secondo comma si verifica un’ulteriore causa di
sospensione di cui al primo comma, i termini sono
prolungati per il periodo corrispondente6.

[…]7.
La prescrizione riprende il suo corso dal giorno

in cui è cessata la causa della sospensione.
Nel caso di sospensione del procedimento ai sensi

dell’articolo 420-quater del codice di procedura pe-
nale, la durata della sospensione della prescrizione
del reato non può superare i termini previsti dal se-
condo comma dell’articolo 161 del presente codi-
ce8 9 10 11.

1 Numero così sostituito dall’art. 1, comma 11, L. 23 giu-
gno 2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti
commessi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017)
della citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente
disponeva: 1) autorizzazione a procedere.

2 Numero così sostituito dall’art. 1, comma 11, L. 23 giu-
gno 2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti
commessi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017)
della citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente
disponeva: 2) deferimento della questione ad altro giudizio.

3 Numero aggiunto dall’art. 12, L. 28 aprile 2014, n. 67.
4 La Corte costituzionale, con sentenza 25 marzo 2015,

n. 45, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente
comma, nella parte in cui, ove lo stato mentale dell’imputato
sia tale da impedirne la cosciente partecipazione al procedi-
mento e questo venga sospeso, non esclude la sospensione
della prescrizione quando è accertato che tale stato è irre-
versibile.

5 Numero aggiunto dall’art. 1, comma 11, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15).

6 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 11, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15).

7 Comma abrogato dall’art. 1, comma 11, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente di-
sponeva: Nel caso di autorizzazione a procedere, la so-
spensione del corso della prescrizione si verifica dal
momento in cui il pubblico ministero presenta la richie-
sta e il corso della prescrizione riprende dal giorno in cui
l’autorità competente accoglie la richiesta.

8 Comma aggiunto dall’art. 12, L. 28 aprile 2014, n. 67.
9 Articolo così sostituito dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005, n.

251. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applica-
no ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini di
prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata L.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, L. 251/2005 cit.). La
Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006, n. 393
ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso «dei
processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichia-
razione di apertura del dibattimento, nonché», perché è irra-
gionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione
delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei
processi in corso di svolgimento in primo grado alla data di
entrata in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

10 Le disposizioni modificate dalla citata L. 67/2014 si
applicano ai procedimenti in corso alla data della sua entrata
in vigore, a condizione che nei medesimi procedimenti non
sia stato pronunciato il dispositivo della sentenza di primo gra-
do. Le disposizioni vigenti prima della data di entrata in vigore
della citata L. 67/2014 continuano ad applicarsi ai procedi-
menti in corso alla data di entrata in vigore della medesima
legge quando l’imputato è stato dichiarato contumace e non è
stato emesso il decreto di irreperibilità (art. 15-bis, L. 67/2014,
aggiunto dall’art. 1, L. 11 agosto 2014, n. 118).

11 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente:
Il corso della prescrizione rimane sospeso nei casi di autoriz-
zazione a procedere, o di questione deferita ad altro giudizio,
e in ogni caso in cui la sospensione del procedimento penale
o dei termini di custodia cautelare è imposta da una particola-
re disposizione di legge.

La sospensione del corso della prescrizione, nei casi di
autorizzazione a procedere di cui al primo comma, si verifica
dal momento in cui il pubblico ministero effettua la relativa
richiesta.

La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è
cessata la causa della sospensione. In caso di autorizzazio-
ne a procedere, il corso della prescrizione riprende dal giorno
in cui l’autorità competente accoglie la richiesta.

Il testo precedente le modifiche apportate dalla L. 8 ago-
sto 1995, n. 332, disponeva: Il corso della prescrizione rima-
ne sospeso nei casi di autorizzazione a procedere, o di que-
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stione deferita ad altro giudizio, e in ogni caso in cui la so-
spensione del procedimento penale è imposta da una parti-
colare disposizione di legge.

La sospensione del corso della prescrizione, nei casi di
autorizzazione a procedere di cui al primo comma, si verifica dal
momento in cui il pubblico ministero effettua la relativa richiesta.

La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è
cessata la causa della sospensione. In caso di autorizzazione
a procedere, il corso della prescrizione riprende dal giorno in
cui l’autorità competente accoglie la richiesta. Infine, il testo
originario, disponeva: Il corso della prescrizione rimane so-
speso nei casi di autorizzazione a procedere, o di questione
deferita ad altro giudizio, e in ogni caso in cui la sospensione
del procedimento penale è imposta da una particolare dispo-
sizione di legge.

La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è
cessata la causa della sospensione.

160. Interruzione del corso della prescri-
zione.

Il corso della prescrizione è interrotto dalla sen-
tenza di condanna [c.p.p. 533] o dal decreto di con-
danna [c.p.p. 459, 565].

Interrompono pure la prescrizione l’ordinanza che
applica le misure cautelari personali e quella di con-
valida del fermo o dell’arresto, l’interrogatorio reso
davanti al pubblico ministero o alla polizia giudi-
ziaria, su delega del pubblico ministero, o al giu-
dice, l’invito a presentarsi al pubblico ministero per
rendere l’interrogatorio, il provvedimento del giudi-
ce di fissazione dell’udienza in camera di consiglio
per la decisione sulla richiesta di archiviazione, la
richiesta di rinvio a giudizio, il decreto di fissazione
della udienza preliminare, l’ordinanza che dispone il
giudizio abbreviato, il decreto di fissazione della
udienza per la decisione sulla richiesta di applicazio-
ne della pena, la presentazione o la citazione per il
giudizio direttissimo, il decreto che dispone il giudi-
zio immediato, il decreto che dispone il giudizio e il
decreto di citazione a giudizio1.

La prescrizione interrotta comincia nuovamente
a decorrere dal giorno della interruzione. Se più sono
gli atti interruttivi, la prescrizione decorre dall’ulti-
mo di essi; ma in nessun caso i termini stabiliti nel-
l’articolo 157 possono essere prolungati oltre i ter-
mini di cui all’articolo 161, secondo comma, fatta
eccezione per i reati di cui all’articolo 51, commi 3-
bis e 3-quater, del codice di procedura penale2 3 4.

1 Comma così modificato prima dall’art. 239, D.Lgs. 28
luglio 1989, n. 271, poi dall’art. 1, comma 12, L. 23 giugno
2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti com-
messi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017) della
citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente le
modifiche del 2017 disponeva: Interrompono pure la prescri-
zione l’ordinanza che applica le misure cautelari personali e
quella di convalida del fermo o dell’arresto, l’interrogatorio reso
davanti al pubblico ministero o al giudice, l’invito a presentarsi
al pubblico ministero per rendere l’interrogatorio, il provvedi-

mento del giudice di fissazione dell’udienza in camera di con-
siglio per la decisione sulla richiesta di archiviazione, la ri-
chiesta di rinvio a giudizio, il decreto di fissazione della udien-
za preliminare, l’ordinanza che dispone il giudizio abbreviato,
il decreto di fissazione della udienza per la decisione sulla
richiesta di applicazione della pena, la presentazione o la ci-
tazione per il giudizio direttissimo, il decreto che dispone il
giudizio immediato, il decreto che dispone il giudizio e il de-
creto di citazione a giudizio.

2 Comma così modificato dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005,
n. 251. Le disposizioni di cui al presente comma non si appli-
cano ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini
di prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata L.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, L. 251/2005 cit.). La
Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006, n. 393
ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso «dei
processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la dichia-
razione di apertura del dibattimento, nonché», perché è irra-
gionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione
delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei
processi in corso di svolgimento in primo grado alla data di
entrata in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

3 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente: Il
corso della prescrizione è interrotto dalla sentenza di condan-
na o dal decreto di condanna.

Interrompono pure la prescrizione l’ordinanza che appli-
ca le misure cautelari personali e quella di convalida del fer-
mo o dell’arresto, l’interrogatorio reso davanti al pubblico mi-
nistero o al giudice, l’invito a presentarsi al pubblico ministero
per rendere l’interrogatorio, il provvedimento del giudice di fis-
sazione dell’udienza in camera di consiglio per la decisione
sulla richiesta di archiviazione, la richiesta di rinvio a giudizio,
il decreto di fissazione della udienza preliminare, l’ordinanza
che dispone il giudizio abbreviato, il decreto di fissazione del-
la udienza per la decisione sulla richiesta di applicazione del-
la pena, la presentazione o la citazione per il giudizio direttis-
simo, il decreto che dispone il giudizio immediato, il decreto
che dispone il giudizio e il decreto di citazione a giudizio.

La prescrizione interrotta comincia nuovamente a decor-
rere dal giorno della interruzione. Se più sono gli atti interrut-
tivi, la prescrizione decorre dall’ultimo di essi; ma in nessun
caso i termini stabiliti nell’articolo 157 possono essere prolun-
gati oltre la metà.

4 V. l’art. 100, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570 che dispone:
Qualunque elettore può promuovere l’azione penale, costitu-
endosi parte civile, per i reati contemplati negli articoli prece-
denti.

L’azione penale, per tutti i reati contemplati nel presente
testo unico, si prescrive in due anni dalla data del verbale
ultimo delle elezioni. Il corso della prescrizione è interrotto da
qualsiasi atto processuale, ma l’effetto interruttivo dell’atto non
può prolungare la durata dell’azione penale per un tempo che
superi, nel complesso, la metà del termine stabilito per la pre-
scrizione.
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� Norme connesse:
- art. 100, D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570 che dispone:

Qualunque elettore può promuovere l’azione penale, costi-
tuendosi parte civile, per i reati contemplati negli articoli pre-
cedenti.

L’azione penale, per tutti i reati contemplati nel presente
testo unico, si prescrive in due anni dalla data del verbale
ultimo delle elezioni. Il corso della prescrizione è interrotto da
qualsiasi atto processuale, ma l’effetto interruttivo dell’atto non
può prolungare la durata dell’azione penale per un tempo che
superi, nel complesso, la metà del termine stabilito per la pre-
scrizione.

� Codice penale del 1889: Art. 93 - Il corso della prescri-
zione dell’azione penale è interrotto dalla pronunzia della sen-
tenza di condanna in contraddittorio o in contumacia.

Interrompono pure la prescrizione il mandato di cattura,
ancorché rimasto senza effetto per latitanza dell’imputato, e
qualsiasi provvedimento del giudice diretto contro di esso, ed
a lui legalmente notificato, per il fatto che gli è attribuito; ma
l’effetto interruttivo del mandato o del provvedimento non può
prolungare la durata dell’azione penale per un tempo che su-
peri nel complesso la metà dei termini rispettivamente stabiliti
nell’articolo 91.

Se la legge stabilisca un termine di prescrizione più bre-
ve di un anno, il corso della prescrizione è interrotto da qualsi-
asi atto di procedimento; ma, se nel termine di un anno dal
giorno in cui cominciò la prescrizione, secondo l’articolo 92,
non sia proferita la sentenza di condanna, l’azione penale è
prescritta.

La prescrizione interrotta ricomincia a decorrere dal gior-
no dell’interruzione.

L’interruzione della prescrizione ha effetto per tutti coloro
che sono concorsi nel reato, ancorché gli atti interruttivi non
siano intervenuti che contro un solo.

Art. 94 - Quando un condannato sia sottoposto per qualsi-
asi rimedio giuridico a nuovo giudizio, la prescrizione si misura
secondo la pena che dovrebbe infliggersi con la nuova senten-
za, ove risulti inferiore a quella inflittagli con la precedente.

161. Effetti della sospensione e della inter-
ruzione.

L’interruzione della prescrizione ha effetto per
tutti coloro che hanno commesso il reato. La so-
spensione della prescrizione ha effetto limitata-
mente agli imputati nei cui confronti si sta proce-
dendo1.

Salvo che si proceda per i reati di cui all’articolo
51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura
penale, in nessun caso l’interruzione della prescrizio-
ne può comportare l’aumento di più di un quarto del
tempo necessario a prescrivere, della metà per i reati
di cui agli articoli 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320,
321, 322-bis, limitatamente ai delitti richiamati dal
presente comma, e 640-bis, nonchè nei casi di cui
all’articolo 99, secondo comma, di due terzi nel caso
di cui all’articolo 99, quarto comma, e del doppio nei
casi di cui agli articoli 102, 103 e 1052 3 4.

1 Comma così sostituito dall’art. 1, comma 13, L. 23 giu-
gno 2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti

commessi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017)
della citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente
disponeva: La sospensione e la interruzione della prescrizio-
ne hanno effetto per tutti coloro che hanno commesso il reato.

2 Comma così sostituito dall’art. 6, L. 5 dicembre 2005, n.
251. Le disposizioni di cui al presente comma non si applica-
no ai procedimenti e ai processi in corso se i nuovi termini di
prescrizione risultano più lunghi di quelli previgenti. Se, per
effetto delle nuove disposizioni, i termini di prescrizione risul-
tano più brevi, le stesse si applicano ai procedimenti e ai pro-
cessi pendenti al momento di entrata in vigore della citata L.
251/2005, ad esclusione dei processi già pendenti in primo
grado ove vi sia stata la dichiarazione di apertura del dibatti-
mento, nonché dei processi già pendenti in grado di appello o
avanti alla Corte di cassazione (art. 10, L. 251/2005 cit.).

La Corte costituzionale, con sentenza 23 novembre 2006,
n. 393 ha poi dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’inciso
«dei processi già pendenti in primo grado ove vi sia stata la
dichiarazione di apertura del dibattimento, nonché», perché è
irragionevole, e, dunque, in contrasto con l’art. 3 Cost., la scelta
di individuare il momento della dichiarazione di apertura del
dibattimento come discrimine temporale per l’applicazione
delle nuove norme sui termini di prescrizione del reato nei
processi in corso di svolgimento in primo grado alla data di
entrata in vigore della legge n. 251 del 2005 (c.d. ex Cirielli).

3 Comma così modificato dall’art. 1, comma 14, L. 23 giu-
gno 2017, n. 103. Tali nuove disposizioni si applicano ai fatti
commessi dopo la data di entrata in vigore (3 agosto 2017)
della citata L. 103/2017 (art. 1, comma 15). Il testo previgente
disponeva: Salvo che si proceda per i reati di cui all’articolo
51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura penale, in
nessun caso l’interruzione della prescrizione può comportare
l’aumento di più di un quarto del tempo necessario a prescri-
vere, della metà nei casi di cui all’articolo 99, secondo com-
ma, di due terzi nel caso di cui all’articolo 99, quarto comma,
e del doppio nei casi di cui agli articoli 102, 103 e 105.

4 Il testo precedente la riforma del 2005 era il seguente:
La sospensione e la interruzione della prescrizione hanno ef-
fetto per tutti coloro che hanno commesso il reato.

Quando per più reati connessi si procede congiuntamen-
te, la sospensione o la interruzione della prescrizione per ta-
luno di essi ha effetto anche per gli altri.

162. Oblazione nelle contravvenzioni.
Nelle contravvenzioni, per le quali la legge sta-

bilisce la sola pena dell’ammenda, il contravventore
è ammesso a pagare, prima dell’apertura del dibatti-
mento [c.p.p. 492], ovvero prima del decreto di con-
danna [c.p.p. 459, 565], una somma corrispondente
alla terza parte del massimo della pena stabilita dalla
legge per la contravvenzione commessa, oltre le spe-
se del procedimento.

Il pagamento estingue il reato1.

1 Articolo così modificato dall’art. 7, D.Lgs.Lgt. 5 ottobre
1945, n. 679. Il testo previgente disponeva: Nelle contrav-
venzioni, per le quali la legge stabilisce la sola pena dell’am-
menda non superiore a lire diecimila, il contravventore è am-
messo a pagare, prima dell’apertura del dibattimento, ovvero
prima del decreto di condanna, una somma corrispondente
alla terza parte del massimo della pena stabilita dalla legge
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per la contravvenzione commessa, oltre le spese del procedi-
mento.

Il pagamento estingue il reato.
� Norme connesse:
- art. 141, D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271 che dispone: 1.

Se la domanda di oblazione è proposta nel corso delle inda-
gini preliminari, il pubblico ministero la trasmette, unitamen-
te agli atti del procedimento, al giudice per le indagini preli-
minari.

2. Il pubblico ministero, anche prima di presentare richie-
sta di decreto penale, può avvisare l’interessato, ove ne ricor-
rano i presupposti, che ha facoltà di chiedere di essere am-
messo all’oblazione e che il pagamento dell’oblazione estin-
gue il reato.

3. Quando per il reato per il quale si è proceduto è am-
messa l’oblazione e non è stato dato l’avviso previsto dal com-
ma 2, nel decreto penale deve essere fatta menzione della
relativa facoltà dell’imputato.

4. Quando è proposta domanda di oblazione, il giudice,
acquisito il parere del pubblico ministero, se respinge la do-
manda pronuncia ordinanza disponendo, se del caso, la resti-
tuzione degli atti al pubblico ministero; altrimenti ammette al-
l’oblazione e fissa con ordinanza la somma da versare, dan-
done avviso all’interessato. Avvenuto il versamento della som-
ma, il giudice, se la domanda è stata proposta nel corso delle
indagini preliminari, trasmette gli atti al pubblico ministero per
le sue determinazioni; in ogni altro caso dichiara con senten-
za l’estinzione del reato. Non si applica la disposizione dell’ar-
ticolo 75, comma 3, del codice.

4-bis In caso di modifica dell’originaria imputazione in
altra per la quale sia ammissibile l’oblazione, l’imputato è ri-
messo in termini per chiedere la medesima. Il giudice, se ac-
coglie la domanda, fissa un termine non superiore a dieci gior-
ni, per il pagamento della somma dovuta. Se il pagamento
avviene nel termine il giudice dichiara con sentenza l’estin-
zione del reato.

- artt. 16 e 39, L. 24 novembre 1981, n. 689, in Leggi
penali voce Depenalizzazione.

- art. 464, c.p.p., nel testo modificato dall’art. 1, comma
48, L. 23 giugno 2017, n. 103, che dispone: 1. Se l’opponente
ha chiesto il giudizio immediato, il giudice emette decreto a
norma dell’articolo 456, commi 1, 3 e 5. Se l’opponente ha chie-
sto il giudizio abbreviato, il giudice fissa con decreto l’udienza
dandone avviso almeno cinque giorni prima al pubblico mini-
stero, all’imputato, al difensore e alla persona offesa; nel giudi-
zio si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni degli arti-
coli 438, commi 3 e 5, 441, 441-bis, 442 e 443; si applicano
altresì le disposizioni di cui all’articolo 438, comma 6-bis; nel
caso di cui all’articolo 441-bis, comma 4, il giudice, revocata
l’ordinanza con cui era stato disposto il giudizio abbreviato, fis-
sa l’udienza per il giudizio conseguente all’opposizione. Se l’op-
ponente ha chiesto l’applicazione della pena a norma dell’arti-
colo 444, il giudice fissa con decreto un termine entro il quale il
pubblico ministero deve esprimere il consenso, disponendo che
la richiesta e il decreto siano notificati al pubblico ministero a
cura dell’opponente. Ove il pubblico ministero non abbia espres-
so il consenso nel termine stabilito ovvero l’imputato non abbia
formulato nell’atto di opposizione alcuna richiesta, il giudice
emette decreto di giudizio immediato.

2. Il giudice, se è presentata domanda di oblazione con-
testuale all’opposizione, decide sulla domanda stessa prima
di emettere i provvedimenti a norma del comma 1.

3. Nel giudizio conseguente all’opposizione, l’imputato non
può chiedere il giudizio abbreviato o l’applicazione della pena
su richiesta, né presentare domanda di oblazione. In ogni caso,
il giudice revoca il decreto penale di condanna.

4. Il giudice può applicare in ogni caso una pena anche
diversa e più grave di quella fissata nel decreto di condanna e
revocare i benefici già concessi.

5. Con la sentenza che proscioglie l’imputato perché il
fatto non sussiste, non è previsto dalla legge come reato ov-
vero è commesso in presenza di una causa di giustificazione,
il giudice revoca il decreto di condanna anche nei confronti
degli imputati dello stesso reato che non hanno proposto op-
posizione.

162-bis. Oblazione nelle contravvenzioni
punite con pene alternative.

Nelle contravvenzioni per le quali la legge stabi-
lisce la pena alternativa dell’arresto o dell’ammenda,
il contravventore può essere ammesso a pagare, pri-
ma dell’apertura del dibattimento [c.p.p. 492 comma
1, 555, 557], ovvero prima del decreto di condanna
[c.p.p. 460], una somma corrispondente alla metà del
massimo della ammenda stabilita dalla legge per la
contravvenzione commessa, oltre le spese del proce-
dimento [c.p.p. 555, 557; c.p. 1889, 101].

Con la domanda di oblazione il contravventore
deve depositare la somma corrispondente alla metà
del massimo della ammenda.

L’oblazione non è ammessa quando ricorrono i
casi previsti dal terzo capoverso dell’articolo 99, dal-
l’articolo 104 o dall’articolo 105, né quando perman-
gono conseguenze dannose o pericolose del reato eli-
minabili da parte del contravventore.

In ogni altro caso il giudice può respingere con
ordinanza la domanda di oblazione, avuto riguardo
alla gravità del fatto.

La domanda può essere riproposta sino all’inizio
della discussione finale del dibattimento di primo
grado [c.p.p. 523, 604 comma 7].

Il pagamento delle somme indicate nella prima
parte del presente articolo estingue il reato.

[…]1 2.

1 Comma aggiunto dall’art. 9, L. 16 dicembre 1999, n.
479 poi abrogato dall’art. 2-quaterdecies, D.L. 7 aprile 2000,
n. 82, convertito in L. 5 giugno 2000, n. 144. Il testo preceden-
te le modifiche apportate dal D.L. 82/2000 disponeva: Nelle
contravvenzioni per le quali la legge stabilisce la pena alter-
nativa dell’arresto o dell’ammenda, il contravventore può es-
sere ammesso a pagare, prima dell’apertura del dibattimen-
to, ovvero prima del decreto di condanna, una somma corri-
spondente alla metà del massimo dell’ammenda stabilita dal-
la legge per la contravvenzione commessa, oltre le spese del
procedimento.

Con la domanda di oblazione il contravventore deve de-
positare la somma corrispondente alla metà del massimo del-
l’ammenda.

L’oblazione non è ammessa quando ricorrono i casi pre-
visti dal terzo capoverso dell’articolo 99, dall’articolo 104 o



LIBRO I - DEI REATI IN GENERALE

– 223 –

L
I
B

R
O

 I

163

dall’articolo 105, né quando permangono conseguenze dan-
nose o pericolose del reato eliminabili da parte del contrav-
ventore.

In ogni altro caso il giudice può respingere con ordinanza
la domanda di oblazione, avuto riguardo alla gravità del fatto.

La domanda può essere riproposta sino all’inizio della
discussione finale del dibattimento di primo grado.

Il pagamento delle somme indicate nella prima parte del
presente articolo estingue il reato.

In caso di modifica dell’originaria imputazione, qualora
per questa non fosse possibile l’oblazione, l’imputato è rimes-
so in termini per chiedere la medesima, sempre che sia con-
sentita.

Il testo originario disponeva: Nelle contravvenzioni per le
quali la legge stabilisce la pena alternativa dell’arresto o del-
l’ammenda, il contravventore può essere ammesso a pagare,
prima dell’apertura del dibattimento, ovvero prima del decreto
di condanna, una somma corrispondente alla metà del mas-
simo dell’ammenda stabilita dalla legge per la contravvenzio-
ne commessa, oltre le spese del procedimento.

Con la domanda di oblazione il contravventore deve de-
positare la somma corrispondente alla metà del massimo del-
l’ammenda.

L’oblazione non è ammessa quando ricorrono i casi pre-
visti dal terzo capoverso dell’articolo 99, dall’articolo 104 o
dall’articolo 105, né quando permangono conseguenze dan-
nose o pericolose del reato eliminabili da parte del contrav-
ventore.

In ogni altro caso il giudice può respingere con ordi-
nanza la domanda di oblazione, avuto riguardo alla gravità
del fatto.

La domanda può essere riproposta sino all’inizio della
discussione finale del dibattimento di primo grado.

Il pagamento delle somme indicate nella prima parte del
presente articolo estingue il reato.

2 Articolo aggiunto dall’art. 126, L. 24 novembre 1981,
n. 689.

162-ter. Estinzione del reato per condotte
riparatorie.

Nei casi di procedibilità a querela soggetta a
remissione, il giudice dichiara estinto il reato, sen-
tite le parti e la persona offesa, quando l’imputato
ha riparato interamente, entro il termine massimo
della dichiarazione di apertura del dibattimento di
primo grado, il danno cagionato dal reato, mediante
le restituzioni o il risarcimento, e ha eliminato, ove
possibile, le conseguenze dannose o pericolose del
reato. Il risarcimento del danno può essere ricono-
sciuto anche in seguito ad offerta reale ai sensi de-
gli articoli 1208 e seguenti del codice civile, formu-
lata dall’imputato e non accettata dalla persona
offesa, ove il giudice riconosca la congruità della
somma offerta a tale titolo.

Quando dimostra di non aver potuto adem-
piere, per fatto a lui non addebitabile, entro il ter-
mine di cui al primo comma, l’imputato può chie-
dere al giudice la fissazione di un ulteriore termi-
ne, non superiore a sei mesi, per provvedere al pa-
gamento, anche in forma rateale, di quanto dovuto

a titolo di risarcimento; in tal caso il giudice, se ac-
coglie la richiesta, ordina la sospensione del pro-
cesso e fissa la successiva udienza alla scadenza del
termine stabilito e comunque non oltre novanta
giorni dalla predetta scadenza, imponendo specifi-
che prescrizioni. Durante la sospensione del pro-
cesso, il corso della prescrizione resta sospeso. Si
applica l’articolo 240, secondo comma.

Il giudice dichiara l’estinzione del reato, di cui
al primo comma, all’esito positivo delle condotte
riparatorie1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, comma 1, L. 23 giugno 2017,
n. 103 (tali nuove disposizioni decorrono dal 3 agosto 2017).

In base a quanto stabilito dai commi 2, 3 e 4 dell’art. 1, L.
103/2017 cit.: 2. Le disposizioni dell’articolo 162-ter del codi-
ce penale, introdotto dal comma 1, si applicano anche ai pro-
cessi in corso alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge e il giudice dichiara l’estinzione anche quando le condotte
riparatorie siano state compiute oltre il termine della dichiara-
zione di apertura del dibattimento di primo grado.

3. L’imputato, nella prima udienza, fatta eccezione per
quella del giudizio di legittimità, successiva alla data di en-
trata in vigore della presente legge, può chiedere la fissazio-
ne di un termine, non superiore a sessanta giorni, per prov-
vedere alle restituzioni, al pagamento di quanto dovuto a
titolo di risarcimento e all’eliminazione, ove possibile, delle
conseguenze dannose o pericolose del reato, a norma del-
l’articolo 162-ter del codice penale, introdotto dal comma 1.
Nella stessa udienza l’imputato, qualora dimostri di non po-
ter adempiere, per fatto a lui non addebitabile, nel termine di
sessanta giorni, può chiedere al giudice la fissazione di un
ulteriore termine, non superiore a sei mesi, per provvedere
al pagamento, anche in forma rateale, di quanto dovuto a
titolo di risarcimento.

4. Nei casi previsti dal comma 3, il giudice, se accoglie la
richiesta, ordina la sospensione del processo e fissa la suc-
cessiva udienza alla scadenza del termine stabilito ai sensi
del citato comma 3. Durante la sospensione del processo, il
corso della prescrizione resta sospeso. Si applica l’articolo
240, secondo comma, del codice penale.

163. Sospensione condizionale della pena.
Nel pronunciare sentenza di condanna [c.p.p. 442,

448, 533, 605] alla reclusione o all’arresto per un
tempo non superiore a due anni, ovvero a pena pecu-
niaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e rag-
guagliata a norma dell’articolo 135, sia equivalente
ad una pena privativa della libertà personale per un
tempo non superiore, nel complesso, a due anni, il
giudice può ordinare che l’esecuzione della pena ri-
manga sospesa per il termine di cinque anni se la con-
danna è per delitto e di due anni se la condanna è per
contravvenzione [c.p.p. 444, 445, 460, 533, 599, 671,
686]. In caso di sentenza di condanna a pena pecu-
niaria congiunta a pena detentiva non superiore a due
anni, quando la pena nel complesso, ragguagliata a
norma dell’articolo 135, sia superiore a due anni, il
giudice può ordinare che l’esecuzione della pena de-
tentiva rimanga sospesa1.
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Se il reato è stato commesso da un minore degli
anni diciotto, la sospensione può essere ordinata
quando si infligga una pena restrittiva della libertà
personale non superiore a tre anni, ovvero una pena
pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva
e ragguagliata a norma dell’articolo 135, sia equiva-
lente ad una pena privativa della libertà personale per
un tempo non superiore, nel complesso, a tre anni. In
caso di sentenza di condanna a pena pecuniaria con-
giunta a pena detentiva non superiore a tre anni, quan-
do la pena nel complesso, ragguagliata a norma del-
l’articolo 135, sia superiore a tre anni, il giudice può
ordinare che l’esecuzione della pena detentiva riman-
ga sospesa1.

Se il reato è stato commesso da persona di età
superiore agli anni diciotto ma inferiore agli anni
ventuno o da chi ha compiuto gli anni settanta, la
sospensione può essere ordinata quando si infligga
una pena restrittiva della libertà personale non supe-
riore a due anni e sei mesi ovvero una pena pecunia-
ria che, sola o congiunta alla pena detentiva e rag-
guagliata a norma dell’articolo 135, sia equivalente
ad una pena privativa della libertà personale per un
tempo non superiore, nel complesso, a due anni e sei
mesi. In caso di sentenza di condanna a pena pecu-
niaria congiunta a pena detentiva non superiore a due
anni e sei mesi, quando la pena nel complesso, rag-
guagliata a norma dell’articolo 135, sia superiore a
due anni e sei mesi, il giudice può ordinare che l’ese-
cuzione della pena detentiva rimanga sospesa1.

Qualora la pena inflitta non sia superiore ad un
anno e sia stato riparato interamente il danno, prima
che sia stata pronunciata la sentenza di primo grado,
mediante il risarcimento di esso e, quando sia possi-
bile, mediante le restituzioni, nonchè qualora il col-
pevole, entro lo stesso termine e fuori del caso previ-
sto nel quarto comma dell’articolo 56, si sia adope-
rato spontaneamente ed efficacemente per elidere o
attenuare le conseguenze dannose o pericolose del
reato da lui eliminabili, il giudice può ordinare che
l’esecuzione della pena, determinata nel caso di pena
pecuniaria ragguagliandola a norma dell’articolo 135,
rimanga sospesa per il termine di un anno2 3.

1 Comma così modificato dall’art. 1, L. 11 giugno 2004, n.
145. Il comma 1 nel testo precedente le modifiche apportate
dalla L. 11 giugno 2004, n. 145, disponeva: Nel pronunciare
sentenza di condanna alla reclusione o all’arresto per un tem-
po non superiore a due anni, ovvero a pena pecuniaria che,
sola o congiunta alla pena detentiva e ragguagliata a norma
dell’articolo 135, sia equivalente ad una pena privativa della
libertà personale per un tempo non superiore, nel complesso,
a due anni, il giudice può ordinare che l’esecuzione della pena
rimanga sospesa per il termine di cinque anni se la condanna
è per delitto e di due anni se la condanna è per contravven-
zione. Nel testo precedente le modifiche apportate dalla L. 24
novembre 1981, n. 689, disponeva: Nel pronunciare sentenza
di condanna alla reclusione o all’arresto per un tempo non

superiore a due anni, ovvero a pena pecuniaria che, sola o
congiunta alla pena detentiva e convertita alla norma di leg-
ge, priverebbe della libertà personale per un tempo non su-
periore, nel complesso, a due anni, il giudice può ordinare
che l’esecuzione della pena rimanga sospesa per il termine
di cinque anni se la condanna è per delitto, e di due anni se la
condanna è per contravvenzione. Nel testo originario, dispo-
neva: Nel pronunziare sentenza di condanna alla reclusione o
all’arresto per un tempo non superiore ad un anno, ovvero a
pena pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e
convertita a norma di legge, priverebbe della libertà persona-
le per un tempo non superiore, nel complesso, ad un anno, il
giudice può ordinare che l’esecuzione della pena rimanga
sospesa per il termine di cinque anni se la condanna è per
delitto, e di due anni se la condanna è per contravvenzione.

Il comma 2, nel testo precedente le modifiche apportate
dalla L. 11 giugno 2004, n. 145, disponeva: Se il reato è stato
commesso da un minore degli anni diciotto, la sospensione
può essere ordinata quando si infligga una pena restrittiva
della libertà personale non superiore a tre anni, ovvero una
pena pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e
ragguagliata a norma dell’articolo 135, sia equivalente ad una
pena privativa della libertà personale per un tempo non supe-
riore, nel complesso, a tre anni. Nel testo precedente le modi-
fiche apportate dalla L. 24 novembre 1981, n. 689, disponeva:
Se il reato è stato commesso da un minore degli anni diciotto,
la sospensione può essere ordinata quando si infligga una
pena restrittiva della libertà personale non superiore a tre anni
ovvero una pena pecuniaria che, sola o congiunta alla pena
detentiva e convertita a norma di legge, priverebbe della li-
bertà personale per un tempo non superiore, nel complesso,
a tre anni. Nel testo originario, disponeva: Se il reato è stato
commesso da un minore degli anni diciotto, o da chi ha com-
piuto gli anni settanta, la sospensione può essere ordinata
quando si debba infliggere una pena restrittiva della libertà
personale non superiore a due anni, ovvero una pena pecu-
niaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e convertita a
norma di legge, priverebbe della libertà personale per un tempo
non superiore, nel complesso, a due anni.

Il comma 3, nel testo precedente le modifiche apportate
dalla L. 11 giugno 2004, n. 145, disponeva: Se il reato è stato
commesso da persona di età superiore agli anni diciotto ma
inferiore agli anni ventuno o da chi ha compiuto gli anni set-
tanta, la sospensione può essere ordinata quando si infligga
una pena restrittiva della libertà personale non superiore a
due anni e sei mesi ovvero una pena pecuniaria che, sola o
congiunta alla pena detentiva e ragguagliata a norma dell’ar-
ticolo 135, sia equivalente ad una pena privativa della libertà
personale per un tempo non superiore, nel complesso, a due
anni e sei mesi. Nel testo precedente le modifiche apportate
dalla L. 24 novembre 1981, n. 689, disponeva: Se il reato è
stato commesso da persona di età superiore agli anni diciotto
ma inferiore agli anni ventuno o da chi ha compiuto gli anni
settanta, la sospensione può essere ordinata quando si inflig-
ga una pena restrittiva della libertà personale non superiore a
due anni e sei mesi ovvero una pena pecuniaria che, sola o
congiunta alla pena detentiva e convertita a norma di legge,
priverebbe della libertà personale per un tempo non superio-
re, nel complesso, a due anni e sei mesi.

2 Comma aggiunto dall’art. 1, L. 11 giugno 2004, n. 145.
3 Articolo così sostituito dall’art. 104, L. 24 novembre

1981, n. 689.
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164. Limiti entro i quali è ammessa la sospen-
sione condizionale della pena.

La sospensione condizionale della pena è ammes-
sa soltanto se, avuto riguardo alle circostanze indica-
te nell’articolo 133, il giudice presume che il colpe-
vole si asterrà dal commettere ulteriori reati.

La sospensione condizionale della pena non può
essere conceduta:

1) a chi ha riportato una precedente condanna
a pena detentiva per delitto, anche se è intervenuta la
riabilitazione [178], né al delinquente o contravven-
tore abituale [102, 103] o professionale [105];

2) allorché alla pena inflitta deve essere ag-
giunta una misura di sicurezza personale [215], per-
ché il reo è persona che la legge presume socialmen-
te pericolosa [204 comma 2].

La sospensione condizionale della pena rende
inapplicabili le misure di sicurezza, tranne che si tratti
della confisca [240].

La sospensione condizionale della pena non può
essere concessa più di una volta. Tuttavia il giudice,
nell’infliggere una nuova condanna [c.p.p. 533 com-
ma 2], può disporre la sospensione condizionale qua-
lora la pena da infliggere, cumulata con quella irro-
gata con la precedente condanna anche per delitto,
non superi i limiti stabiliti dall’articolo 1631 2.

1 La Corte costituzionale, con sentenza 28 aprile 1976, n.
95, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente com-
ma, nella parte in cui non consente la concessione della so-
spensione condizionale della pena a chi ha già riportato una
precedente condanna a pena detentiva per delitto non sospe-
sa qualora la pena da infliggere cumulata con quella irrogata
con la condanna precedente non superi i limiti stabiliti dal-
l’art. 163.

2 Articolo così sostituito dall’art. 12, D.L. 11 aprile 1974, n.
99, convertito in L. 7 giugno 1974, n. 220. Il testo precedente le
modifiche apportate dal D.L. 99/1974, disponeva: La sospen-
sione condizionale della pena è ammessa soltanto se, avuto
riguardo alle circostanze indicate nell’art. 133, il giudice presu-
me che il colpevole si asterrà dal commettere ulteriori reati.

La sospensione condizionale della pena non può essere
concessa:

1) a chi ha riportato una precedente condanna a pena
detentiva per delitto anche se e intervenuta riabilitazione, nè
al delinquente o contravventore abituale o professionale e al
delinquente per tendenza;

2) allorchè alla pena inflitta deve essere aggiunta una
misura di sicurezza personale perchè il reo è persona che la
legge presume socialmente pericolosa.

La sospensione condizionale della pena rende inappli-
cabili le misure di sicurezza, tranne che si tratti della confisca.

La sospensione condizionale della pena non può essere
concessa più di una volta.

Tuttavia, nel caso che per una precedente condanna a
pena pecuniaria sia stata già ordinata la sospensione della
esecuzione, il giudice può nell’infliggere una nuova condanna
a pena detentiva, disporre la sospensione condizionale della
pena, subordinando la concessione del beneficio al pagamento

della predetta pena pecuniaria nel termine stabilito dal giudi-
ce stesso, salvo che il condannato si trovi nella impossibilità
di adempiervi.

Il testo originario disponeva: La sospensione condiziona-
le della pena è ammessa soltanto se, avuto riguardo alle cir-
costanze indicate nell’articolo 133, il giudice presume che il
colpevole si asterrà dal commettere ulteriori reati.

La sospensione condizionale della pena non può essere
conceduta:

1) a chi ha riportato una precedente condanna per delit-
to, anche se è intervenuta riabilitazione, nè al delinquente o
contravventore abituale o professionale, e al delinquente per
tendenza;

2) allorchè alla pena inflitta deve essere aggiunta una
misura di sicurezza personale, perchè il reo è persona che la
legge presume socialmente pericolosa.

La sospensione condizionale della pena rende inappli-
cabili le misure di sicurezza, tranne che si tratti della confisca.

La sospensione condizionale della pena non può essere
concessa più di una volta.

165. Obblighi del condannato.
La sospensione condizionale della pena può es-

sere subordinata all’adempimento dell’obbligo delle
restituzioni, al pagamento della somma liquidata a
titolo di risarcimento del danno o provvisoriamente
assegnata sull’ammontare di esso e alla pubblicazio-
ne della sentenza a titolo di riparazione del danno
[185, 186; c.p.p. 538, 539, 543]; può altresì essere
subordinata, salvo che la legge disponga altrimenti,
all’eliminazione delle conseguenze dannose o peri-
colose del reato, ovvero, se il condannato non si op-
pone, alla prestazione di attività non retribuita a fa-
vore della collettività per un tempo determinato co-
munque non superiore alla durata della pena sospe-
sa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sen-
tenza di condanna [c.p.p. 442, 533, 605]1.

La sospensione condizionale della pena, quando
è concessa a persona che ne ha già usufruito [c.p.p.
445], deve essere subordinata all’adempimento di uno
degli obblighi previsti nel comma precedente1.

La disposizione del secondo comma non si ap-
plica qualora la sospensione condizionale della pena
sia stata concessa ai sensi del quarto comma dell’ar-
ticolo 1632.

Nei casi di condanna per i reati previsti dagli ar-
ticoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320 e
322-bis, la sospensione condizionale della pena è
comunque subordinata al pagamento di una somma
equivalente al profitto del reato ovvero all’ammon-
tare di quanto indebitamente percepito dal pubblico
ufficiale o dall’incaricato di un pubblico servizio, a
titolo di riparazione pecuniaria in favore dell’ammi-
nistrazione lesa dalla condotta del pubblico ufficiale
o dell’incaricato di un pubblico servizio, ovvero, nel
caso di cui all’articolo 319-ter, in favore dell’ammi-
nistrazione della giustizia, fermo restando il diritto
all’ulteriore eventuale risarcimento del danno3.
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Il giudice nella sentenza stabilisce il termine en-
tro il quale gli obblighi devono essere adempiuti4.

1 Comma così modificato dall’art. 2, L. 11 giugno 2004, n.
145. Il comma 1 nel testo precedente le modifiche apportate
dalla L. 11 giugno 2004, n. 145 disponeva: La sospensione
condizionale della pena può essere subordinata all’adempi-
mento dell’obbligo delle restituzioni, al pagamento della som-
ma liquidata a titolo di risarcimento del danno o provvisoria-
mente assegnata sull’ammontare di esso e alla pubblicazio-
ne della sentenza a titolo di riparazione del danno; può altresì
essere subordinata, salvo che la legge disponga altrimenti,
all’eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del
reato, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza
di condanna. Nel testo originario, il comma 1 disponeva: La
sospensione condizionale della pena può essere subordinata
all’adempimento dell’obbligo delle restituzioni, al pagamento
della somma liquidata a titolo di risarcimento del danno o prov-
visoriamente assegnata sull’ammontare di esso, e alla pub-
blicazione della sentenza a titolo di riparazione del danno.

Il comma 2, nel testo precedente le modifiche apportate
dalla L. 11 giugno 2004, n. 145, disponeva: La sospensione
condizionale della pena, quando è concessa a persona che
ne ha già usufruito, deve essere subordinata all’adempimen-
to di uno degli obblighi previsti nel comma precedente, salvo
che ciò sia impossibile. Il comma 2, nel testo originario dispo-
neva: Il giudice nella sentenza, stabilisce il termine entro cui
gli obblighi debbono essere adempiuti.

2 Comma aggiunto dall’art. 2, L. 11 giugno 2004, n. 145. Il
comma 3, nel testo precedente le modifiche apportate dalla
L. 11 giugno 2004, n. 145, disponeva: Il giudice nella senten-
za stabilisce il termine entro il quale gli obblighi devono esse-
re adempiuti.

3 Comma aggiunto dall’art. 2, L. 27 maggio 2015, n. 69.
4 Articolo così sostituito dall’art. 128, L. 24 novembre

1981, n. 689.

166. Effetti della sospensione.
La sospensione condizionale della pena si esten-

de alla pene accessorie [19, 28 ss.].
La condanna a pena condizionalmente sospesa

non può costituire in alcun caso, di per sé sola, moti-
vo per l’applicazione di misure di prevenzione, né
d’impedimento all’accesso a posti di lavoro pubblici
o privati tranne i casi specificamente previsti dalla
legge, né per il diniego di concessioni, di licenze o di
autorizzazioni necessarie per svolgere attività lavo-
rativa1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 4, L. 7 febbraio 1990, n.
19. Il testo previgente disponeva: La sospensione condiziona-
le della pena non si estende alle pene accessorie e agli altri
effetti penali della condanna, nè alle obbligazioni civili deri-
vanti dal reato.

� Norme connesse:
- art. 10, L. 7 febbraio 1990, n. 19 che dispone: 1. Alla

data di entrata in vigore della presente legge cessa l’esecu-
zione delle pene accessorie conseguenti a condanne a pene
condizionalmente sospese. Qualora la sospensione condizio-
nale della pena venga successivamente revocata, le pene
accessorie sono eseguite per la parte residua.

2. I pubblici dipendenti che anteriormente alla data di
entrata in vigore della presente legge siano stati destituiti di
diritto sono, a domanda, riammessi in servizio.

3. La riammissione è concessa solo se all’esito del pro-
cedimento disciplinare, che deve essere proseguito o promos-
so entro novanta giorni dalla ricezione della domanda di riam-
missione da parte dell’amministrazione competente e che deve
essere concluso entro i successivi novanta giorni, non venga
inflitta la destituzione.

4. Il dipendente riammesso è reintegrato nel ruolo, con la
qualifica, il livello e l’anzianità posseduti alla data di cessazio-
ne del servizio.

5. Per i loro dipendenti le regioni provvedono ad adegua-
re i rispettivi ordinamenti e principi fondamentali espressi nel
presente articolo.

- art. 90, comma 3, D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 che
dispone: La sospensione dell’esecuzione della pena rende
inapplicabili le misure di sicurezza nonché le pene accessorie
e gli altri effetti penali della condanna, tranne che si tratti della
confisca. La sospensione non si estende alle obbligazioni ci-
vili derivanti dal reato.

167. Estinzione del reato.
Se, nei termini stabiliti, il condannato non com-

mette un delitto, ovvero una contravvenzione della
stessa indole [101], e adempie gli obblighi imposti-
gli, il reato è estinto [198].

In tal caso non ha luogo la esecuzione delle pene1.
1 Comma così sostituito dall’art. 6, L. 7 febbraio 1990, n.

19. Il testo previgente disponeva: Se, nei termini stabiliti, il
condannato non commette un delitto, ovvero una contravven-
zione della stessa indole, e adempie gli obblighi impostigli, il
reato è estinto.

In tal caso non ha luogo l’esecuzione della pena e cessa
l’esecuzione delle pene accessorie.

� Norme connesse:
- art. 93, D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 che dispone: 1. Se

il condannato nei cinque anni successivi non commette un
delitto non colposo punibile con la reclusione, le pene ed ogni
altro effetto penale si estinguono.

2. La sospensione dell’esecuzione è revocata di diritto se
il condannato, nel termine di cui al comma 1, commette un
delitto non colposo per cui viene inflitta la pena della reclusio-
ne. Il tribunale di sorveglianza che ha disposto la sospensio-
ne è competente alle pronunce di cui al presente comma ed
al comma 1.

2-bis. Il termine di cinque anni di cui al comma 1 decorre
dalla data di presentazione dell’istanza in seguito al provvedi-
mento di sospensione adottato dal pubblico ministero ai sensi
dell’articolo 656 del codice di procedura penale o della do-
manda di cui all’articolo 91, comma 4. Tuttavia il tribunale,
tenuto conto della durata delle limitazioni e prescrizioni alle
quali l’interessato si è spontaneamente sottoposto e del suo
comportamento, può determinare una diversa, più favorevole
data di decorrenza dell’esecuzione.

168. Revoca della sospensione.
Salva la disposizione dell’ultimo comma dell’ar-

ticolo 164, la sospensione condizionale della pena è
revocata di diritto [c.p.p. 674], qualora, nei termini
stabiliti, il condannato:




